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POLITICA INTERNA 

Il leader del Psi si rimette alle scelte dello Scudocrociato 
«Forse considerano chiuso il ciclo di collaborazione con noi 
L'alleanza continua se rinunciano alla riforma elettorale» 
Presa di distanza da Cossiga: «Talvolta è sopra le righe» 

Craxi: «Se la De vuole stiamo insieme» 
L'alternativa rinviata al futuro, dopo r«unità socialista» 
L'alternativa non è alle viste, e per il Psi non ai profi
la nessun cambio di linea e di alleanze. Craxi riman
da ogni prospettiva di alternativa al momento in cui 
potrà considerare l'ninità socialista* cosa (atta. Toni 
concilianti col Pds e un po' inquieti verso la De, di 
cui Craxi teme la proposta di riforma elettorale: «Vo
gliono fare senza di noi». A Cossiga molti omaggi 
ma formali e per la sinistra intema solo due righe. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
BRUNO MWHMNDINO 

••BARI. Non sarft il congres
so della svolta. E Craxi lo dice 
chiaramente per tutte le cin
quanta cartelle della sua rela
zione: non ci saranno avventu
re « cambi di alleanze, perche 
arktnatlve all'orizzonte non ce 
m sono. Battaglie si, fuochi di 
sbarramento anche (come 
quello che il Psi si appresta a 
fare sulla riforma elettorale 
proposta dalla De) ma nessun 
ultimatum. «Slamo per nostra 
natura una forza inquieta, ma 
che non perde il senso dell'e
quilibrio» dice Craxi alla fine 
della sua fatica, sintetizzando 
il senso della sua posizione at
tuale. E infatti a Forlani of-
freiincora collaborazione, sia 
pure condizionata, a Occhetto 
lancia toni distensivi ma gelidi 
nella sostanza: prima l'unita 
socialista, dice, poi si vedrà. In
somma, come era chiaro dai 
molti segnali degli urtimi gior
ni, nessuna novità sostanziosa 
alle porte. 

Certo e un Craxi diverso dal 
pausato quello che parla nella 
sauna della Fiera di Bari: poco 
aggressivo, dimesso, prudente 
in tutte le direzioni, quasi cir
cospetto, consapevole di esse
re stato spiazzato da due ap
puntamenti (referendum e 
eledoni siciliane) che aveva 
programmato come altrettante 
marce trionfali e che invece • 

> non lo hanno visto sul carro • 
dei vincitori. Craxi sa di delu

dere le aspettative di buona 
parte del suo partito e dilla s> 

' nistra intema e, ovviamente, 
del Pds. Ma, come dlos s jl bor
do della piscina che lo osipita 
prima di andare alla Fieni »lo 
non sono per le svolle, sono un 
gradualista». E aggiunge: «lo 
faccio ragionamenti, non gio
chi di prestigio». Come dire: 
che volete, la situazione è que
sta, non posso inventare una 
politica. 

COSSIGA, Craxi ha difeso 
orgogliosamente moke scelte, 
compresa quella sul referen
dum, anche se ha corretto i to
ni su Cossiga e sul presidenzia
lismo. L'ombra del messaggio 
rivolto alle Camere dal capo 
dello Stato ha percorso il con
gresso e la relazione, ma Craxi 
è sembrato più attento a non 
schiacciarsi sul presidente del
la repubblica che a sfruttarne 
l'eco. Il segretario socialista ha 
espresso gratitudine a Cossiga 
e ha ripetuto che contro il ca
po dello Stato e stata intessuta 
«una vera e propria campa
gna» il cui obiettivo era, per 
Craxi, quella «di determinare 
una situazione talmente intos
sicata e confusa da rendere 
inevitabili le dimissioni del ca
po dello Stato». «E poi - ha ag
giunto - sarebbe intelaio il bel
lo». «A questo punto Coasga -

. dice Craxi - ha mpotito per le 
rime e, qualche volta, oltre le 

' rime». Certo II leader del garo

fano incassa la sottolineatura 
del ruolo dei referendum con
tenuta nel messaggio di Cossi
ga sulle riforme, ma la presa di 
distanza è abbastanza esplici
ta: «L'asse strategico tra Psi e 
Quirinale è un'escogitazione 
tipica dei politologi da bar». 

REFERENDUM SULLE 
PREFERENZE. «Devo presen
tare a questo proposito una 
memoria difensiva», esordisce 
Craxi che però, in pratica, di
ce: abbiamo perso, ma aveva
mo ragione noi. Il referendum 
- ribadisce il segretario sociali
sta-era incostituzionale e co
munque il si ha vinto grazie al 
voltafaccia della De. È la prima 
delle stoccate contro Forlani e 
Andreotti. Craxi non sembra 
molto preoccupato: «Le mag
gioranze referendarie come 
abbiamo già visto in preceden
ti esperienze si compongono e 
si scompongono». Se poi l'esi
to del referendum mostra una 
gran voglia di riforme istituzio
nali «noi - dice il segretario so
cialista - siamo della partita». 

RIFORME ELETTORALI. 
È il capitolo in cui Craxi attac
ca di più la De ma in cui fa ca
pire di avere una gran paura: 
quella che piazza del Gesù stia 
pensando di poter fare a meno 
dell'alleato socialista. Craxi si 
chiede «qua! è il senso politico 
della proposta avanzata dalla 
De di un premio ad una mag
gioranza relativa e di un quo
rum per il Senato fissato al 
45%». E la risposta, per il leader 
socialista, è che «evidentemen
te prevale nella De la conside
razione che si è concluso o sta 
per concludersi il ciclo della 
collaborazione con i socialisti 
e che quindi è necessario met
ter mano a una riforma eletto
rale che consenta alla De di 
poter puntare ugualmente alla 
maggioranza assoluta». Craxi 
avverte: «Rifletteremo su que

sto stato di cose, specie se la 
De vorrà insistere in questa 
proposta che ha un carattere 
dirompente». E aggiunge: «Af
fronteremo con la dovuta deci
sione la nuova situazione, Non 
saremo soli a raccogliere una 
sfida di questa natura». Tutta
via la rilorma elettorale è an
che l'unico terreno di concreto 
confronto a sinistra in materia 
istituzionale che possa realiz
zarsi quest'anno. A giudicare 
dalle parole di Craxi tutto è ri
mandato al prossimo parla
mento. E quanto alle riforme 
istituzionali è chiaro, per il lea
der socialista, che devono es
sere fatte da un'assemblea che 
sia stata eletta sulla base del
l'attuale normativa, ossia rigo
rosamente proporzionale. 
Conclusione sulla De: «Allo 
stato delle cose tutta la nostra 
disponibilità ad esaminare con 
la De i problemi e gli obiettivi 
che possono dare un senso al 
mantenimento e allo sviluppo 
della nostra collaborazione, 
purché naturalmente non sia 
la De stessa a elevare ostacoli e 
a presentare chiusure di vario 
ordine...» Forlani può stare 
tranquillo, a lui il messaggio 
che voleva, è arrivato. 

UNITÀ SOCIALISTA E 
PDS. Era il capitolo più atteso 
ed è infatti quello a cui Craxi 
ha dedicato più spazio, senza 
pero dire una parola di novità 
rispetto a quanto il segretario 
socialista va dicendo da qual
che mese. L'attenzione a sini
stra e all'unita socialista per 
Craxi sono processi che non 
vanno messi in contrapposi
zione con le esigenze che na
scono dalla stabilita politica. 
Insomma, si può anche guar
dare a sinistra stando con la 
De. Craxi ricorda che il Pds ha 
già lo status di osservatore invi
tato all'Intemazionale sociali
sta e che quindi da questo 
punto di vista il processo è ben 

avviato. «Quando un processo 
di questa natura sarà realizza
to e compiuto nelle forme pos
sibili...6 evidente che si deter
mineranno allora equilibri di
versi, in una situazione tutt'af-
fatto nuova sulle cui potenzia
lità, possibilità e responsabilità 
torneremo allora a nflettere». 
D'altra parte, per Craxi, non 
esistono altre vie possibili al-
l'infuori dell'«unità socialista» 
per creare le condizioni del
l'alternativa. E in polemica con 
Martelli, che aveva detto «chia
miamola pure come ci pare, 
magari Pinco Pallino purché a 
sinistra ci si unisca», Craxi dice 
che il nome di «unità sociali
sta» é l'unico possibile e natu
rale. Certo Craxi ripete tutte le 
assicurazioni note sul fatto che 
non si tratta di un processo di 
annessione ma gli sembra evi
dente che l'unità dovrà essere 
socialista per una naturale 
analisi dei fatti. E qui Craxi in
serisce una polemica fatta di 
citazioni di Berlinguer, in cui 
•'allora segretario comunista 
(negli anni 70) parlava delle 
società dell'est come società 
dai «tratti illiberali». Insomma, 
la ragione sta dalla nostra par
te, dice Craxi, e di questo biso
gnerà tenerne conto. Del resto 
il segretario socialista mette a 
confronto quel che diceva Ber
linguer con quanto ha scritto 
Cicchetto nella lettera di richie
sta d'adesione all'Intemazio
nale socialista in cui si parla di 
Pds erede di un Pei che si é 
staccato dalla tradizione co
munista e che opera per unire 
le forze socialiste e In sinistra. 
Tuttavia «l'altemativismo» che 
propugnerebbe Occnetto sa
rebbe solo «generico e confuso 
e non ne potrebbe scaturire 
nulla di buono». Conclusione: 
«Non mi sembra che siano riu
nite quelle condizioni perché 
all'orizzonte si possa oggi deli-

Occhetto: «Manca la svolta necessaria 
a ridare fiducia a tutta la sinistra» 
«Manca la svolta necessaria a ridare fiducia a tutta 
la sinistra. Ma comprendo e rispetto il travaglio 
del Psi...». Occhetto commenta cosi la relazione di 
Craxi. Non è soddisfatto (per parlare davvero di 
unità socialista, dice, il Psi deve «correre il rischio 
dell'opposizione» e lavorare ad una riforma elet
torale che favorisca «vere coalizioni alternative»), 
ma evita accuratame fite i toni polemici. 

• OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

, Menato RONDOUNO 
• •BAR] . «Unita, unità», gli 
grida un militante socialista 
all'uscita dell'auditorium del
la Fiera del Levante. Poi si av
vicina, gli stringe la mano: 
•Vedrai clic prima o poi ce la 
(aremo...». Achille Occhetto lo 
rtnijrazia, saluta, firma ancora 
qualche autografo e poi mon
ta in macchina. Per lui é stata 
una stornata positiva. Nella 
relazione di Craxi manca la 
•svolta necessaria». Ma i toni 
verso il Pds sono «più rispetto

si e più attenti». E la platea, 
tutte le volte che ha potuto, 
non ha mancato di sottolinea
re con l'applauso lu «voglia di 
sinistra»che l'attraversa. Un'o
vazione accoglie Occhetto 
quando, alle cinque in punto, 
entra nell'auditorium arroven
tato («Alle condizioni poste 
da Ingrao per l'unita socialista 
- scherza D'Alema - io ne ag
giungo un'altra: l'aria condi
zionata»). La Quercia ha por
tato a Bari una delegazione di 

primissimo piano: con Oc
chetto ci sono D'Alema, i ca
pigruppo di Camera e Senato 
Quercini e Pecchloli, il coordi
natore del governo-ombra 
Pellicani, Cesare Salvi e Fulvia 
Bandoli. 

•Questi applausi - com
menta Occhetto - dimostrano 
che nella base del Psi cresce 
la spinta verso l'alternativa... 
che purtoppo non trova anco
ra sbocco nella relazione. Ma 
il congresso - assicura - * ap
pena cominciato. E questi ap
plausi sono un incoraggia
mento per tutti». E il «cori-
troapplauso», l'ovazione che 
accompagna la denuncia, da 
parte di Craxi, delle «contrad
dizioni» di Occhetto. «sociali
sta democratico» in Europa e 
molto meno in Italia? «Ma è un 
applauso patriottico, un ap
plauso di partito», sorride il 
leader del Pds. «Piuttosto - ag
giunge - anch'io chiedo a 
Craxi di fare in Italia quello 

che i socialisti fanno in Euro
pa: l'alternativa». Dal fischi di 
verona a Berlinguer («Ma a 
Palermo, al congresso dell'al
ternativa, fu acclamato», ricor
da Occhetto), agli applausi di 
Bari a Occhetto: sta davvero 
cambiando il Psi? Occhetto 
non si sbilancia, anzi In cuor 
suo. non deve dispiacergli, 
dopo tanti travagli e lacerazio
ni per far nascere il Pds, vede
re Craxi alle prese con un di
lemma reale, giunto ormai al 
capolinea di una politica per 
tanti anni vittoriosa. Non è 
compiacimento, quello di Oc
chetto: al contrario. Ma una 
punta di soddisfazione traspa
re dalle sue parole. 

«Comprendo e rispetto - di
ce - il travaglio dei compagni 
socialisti, di fronte alle gravi 
difficoltà in cui versa la loro al
leanza con la De e di fronte al
la domanda di riforma che sa
le dal paese. Il congresso è 
appena cominciato, e tuttavia 

- aggiunge preoccupato -
non intravedo la necessaria 
svolta capace di ridare fiducia 
atutta la sinistra. Per ora-sot
tolinea - non ci troviamo di 
fronte a delle novità, anzi non 
ho apprezzato il richiamo a 
fantomatiche "campagne di 
sinistra" contro la presidenza 
della Repubblica». Una pausa, 
poi Occhetto prosegue: «Ho 
notato però un atteggiamento 
più rispettoso e più attento 
verso il Pds. Ma ho anche no
tato che nei nostri confronti 
non c'è una proposta innova
tiva. Il congresso infatti - ag
giunge - deve chiarire se l'uni
tà socialista è una condizione 
prioritaria per l'alternativa, o 
se, viceversa, occorre partire 
da un processo reale». 

Il leader del Pds ribadisce la 
posizione del suo partito: da 
cui discende l'insoddisfazione 
vera, polìtica, per questa rela
zione. «Secondo me - dice -

neare quella che viene definita 
una alternativa di sinistra». Tut
tavia ad Occhetto, che ha rice
vuto dai delegati socialisti 
un'accoglienza assai più calda 
di quella riservatagli dalla rela
zione. Craxi lascia intravedere 
un appuntamento: il 1992, 
centenario della nascita del 
partito socialista, quando 
•corniamo di poter portare al
l'approvazione del congresso 

la piattaforma di definitiva rea
lizzazione della unità sociali
sta». Su programmi, impegni 
comuni, patti federativi, ipotesi 
di alleanze, nemmeno una pa
rola. E due righe solo per la si
nistra del Psi, che davvero non 
può dirsi soddisfatta de) tenore 
della relazione. «Dobbiamo -
dice Craxi - restare uniti». Un 
po' poco per chi aveva chiesto 
cambio di linea e di strategia. 

Il segretario socialista Bettino Craxi 

occorre capovolgere il percor
so, e cioè partire da una rifor
ma elettorale che favorisca ve
re coalizioni alternative. Oc
corre insomma che il Psi esca 
dal sistema di potere della De 
e corra il rischio dell'opposi
zione. Cosi è possibile avviare 
un comune confronto pro
grammatico. E' questa la via 
più concreta per arrivare alla 
convergenza unitaria delle 
forze che si ispirano al sociali
smo». E il presidenzialismo? 
•Nessun isterismo, solo che 
non siamo d'accordo...», dice 
Occhetto. Che aggiunge: «Cosi 
com'è stato presentato rischia 
solo di mettere in campo una 
diarchia che renderebbe eter
no il connubio Dc-Psi». 

Cautela e molte perplessità, 
dunque. Ma anche l'attenzio
ne ad un travaglio reale, che 
le cose stesse hanno aperto 
nel cuore della politica era-
xiana. «Craxi afferma di voler 
continuare la collaborazione 

con la De, dice di non volersi 
avventurare nell'alterrativa, 
non fa cenno della nostra pro
posta di riforma elettorale... 
Francamente l'appuntamento 
del '92 mi pare un po' prema
turo», osserva distaccato Mas
simo D'Alema. Che aggiunge: 
«A dire il vero mi aspettavo 
una relazione un po' più co
raggiosa... Ma Craxi è impre
vedibile. Vedo nei fatti una 
certa crisi della sua strategia, 
ma la relazione non ne pren
de atto». «No. non sono né de
luso né contento. Speravo, ma 
non mi aspettavo di più», 
commenta Gianni Pellicani. 
Come a dire: fino alle elezioni 
non se ne parla. 
•Abbastanza deluso», il capo
gruppo del Pds al Senato Ugo 
Pecchigli mentre il giudizio di 
Giulio Quercini, presidente 
dei deputati Pde, è lapidario: 
«Relazione diligente ma inin
fluente rispetto ai dati già no
ti». 

La Malfa: 
«Non riesce 
a separarsi 
dalla De» 

Cauta e contraddittoria. La relazione di Craxi secondo il Se
gretario del Pri Giorgio La Malfa (nella foto) dà il senso di 
un partito che non nesce a separarli da un contatto con la 
De. «Quella di Craxi mi pare una linea molto cauta - ha det
to La Malfa - Il segretario del Psi si rende conto dei punti de
boli dell'azione di governo in rna nello stesso tempo non rie
sce a separarsi da un contatto con la de. C'è una e }ntraddi-
ziono». Le aperture del segretario socialista al Pn non hanno 
entusiasmato più di tanto La Malfa che le ha definite «inte
ressanti». «Evidentemente, - ha aggiunto - Craxi si rende 
conto della solitudine in cui si trova il Psi nei rapporti con la 
De di Andreotti» 

Altìssimo: 
«C'è intesa 
sulle riforme 
istituzionali» 

«Lo sforzo di definizione del
la proposta di riforme istitu
zionali si muove nella stessa 
direzione dei liberali». Ma 
Renato Attissimo, segretario 
del Hi, commentando la re-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lazione di Craxi ha anche 
™•"""""""•"""*,"—"*^™ detto che la proposta socia
lista di riforma e letterale è anc ora troppo vaga. «Ho colto an
cora, - ha detto Altissimo -11 ribadito indirizzo verso l'unità 
socialista, ma il giudizio dato sul Pds equivale ad un rinvio a 
tempo incerto nel futuro di ogni ipotesi di collaborazione 
politica». 

Cariglia: 
«Unità socialista 

ancora 
solo uno slogan» 

«L'unità socialista è uno slo
gan- per realizzarla sono ne-
cessarie convergenze tra i 

anCOra partiti della sinistra che allo 
stato attuale sono parziali». 
Antonio Cariglia, commen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tando la relazione di Craxi. 
""•"•"•""••"•""•""•"•""'••","*" ha sottolineato di aver colto 
•delle lacune sulla politica del governo, mentre il paese, - ha 
aggiunto - vuole sapere se questo governo tiene o non tie
ne». Comunque, secondo Cariglia, la relazione di Craxi al
lontana l'ipotesi di uno scioglimento anticipalo delle came
re. 

Napolitano: 
«Discorso d'attesa 
Il dialogo 
va sviluppato» 

Una relazione di attesa. 
Giorgio Napolitano, leader 
dell'arca riformista del Pds 
ha definito cosi il discorso di 
Craxi. «Mi sembra una rela
zione di attesa - tuttavia,-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha proseguito Napolitano -
™• , ,•^•™^•^™ ,^•" ,^•"™* l'apprezzamento di Craxi 
per la lettera di Occhetto al presidente dell'intemazionale 
socialista può rappresentare un punto di partenza per un 
dialogo più aperto». Napolitano, che ha letto il testo della re
lazione di Craxi a Roma, dove partecipava ad un convegno, 
ha poi risposto al segretario socialista che nella sua relazio
ne lo aveva messo in dubbio «che il testo di quella lettera 
conteneva posizioni impegnative per il Pds sia in Italia che 
all'estero». Napolitano si è poi augurato che a bari «si sbaraz
zi il terreno da contrapposizioni artificiose tra Psi e Pds». 

Cristofori: 
«L'alleanza 
di governo 
è rafforzata» 

•Craxi ha confermato il ruo
lo del suo partito per contri
buire alla governabilità». Ni
no Cristofori, sottosegretario 
alla presidenza del consi
glio, democristiano, hacom-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mentalo cosi la relazione di 
••»»»»»•••••»•••••••••••••»»»»»»»'•»»» Craxi. «È apparsa ferma la 
volontà - ha proseguito Cristofori - di continuare nella colla
borazione con la de e i tradizionali alleati, senza comprensi
bilmente perdere di vista la legittime aspirazione a un pro
cesso unificatolo delle forze ispirate al socialismo demo
cratico». 

Moro: 
«Sul referendum 
il giudizio 
è liquidatorio» 

•Invece di liquidare il risulta
to del referendum in poche 
battute Craxi dovrebbe met
tere'da parte la sua idea di ri
forme istituzionali». Giovan
ni Moro, segretario de! Movi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento federativo democrati-
•»»̂ »»»»»»»»̂ »»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» co, ha detto che non lo con
vince «il passaggio di poteri dai partiti a istituzioni legittimate 
direttamente dagli elettori proposto da Craxk «Se il segreta
rio del Psi prendesse più sul serio il risultato del referendum 
sulle preferenze - ha proseguito Moro - dovrebbe registrare 
la diffusa votanti dei cittadini di essere i padroni di casa del
la repubblica e non i suoi ospiti più o meno graditi». 

Marco Pannella: 
«Nulla di nuovo 
Servono riforme 
anglosassoni» 

Per J leadr radicale Marco 
Pannella il discorso di Craxi 
a Bari è senza novità. «Non 
c'è nulla di nuovo, - ha det
to Pannella - ritengo quindi 
che Craxi si riservi qualcosa 
per la replica. Quanto alle ri-

———•———^—^^—— forme, o s e ne fanno di serie, 
di tipo anglosassone per arrivare subito in Italia a due o tre 
partiti, oppure tutto è chiacchiericcio». Secondo Pannella, 
anche il messaggio presidenziale alle camere, con I- pole
miche che ha prodotto fa parte dello stesso •chiacir.ieric-
cio». 

araooftiOPANK 

«La relazione? Mi sembra buona». Forlani sorride e incassa 
Grande attenzione, grande cautela 
e aria da vincitori: «Ci fischiano 
perché siamo i primi in classifica» 
De Mita usa toni più aspri: 
«Arnaldo, io nel camper non entro* 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
STIVANO MCCONITTI 

• i BARI. C'è un «dopo». Mol
to formale, molto prolisso. 
Molto «forlanlaiK», insomma. 
E. infatti, è proprio il segretario 
(l'unico a non togliersi la giac
ca nel forno della Fiera) a dare 
la lettura democristiana della 
relazione di Craxi. Quella uffi
ciate, a cui si unificheranno un 
po' tutti, tranne Ione De Mita. 
Forlani 'Incassa» il buon risul
tato venuto da Bari e non esa
spera I toni. Dice, col solito lin
guaggio fatto di cento frasi tut

te subordinate, che Li relazio
ne gli sembra «buona». Aggiun
ge che anche Craxi è d'accor
do nel proseguire la 
collaborazione, che e sono 
oggettive convergenze e via di
cendo. Sulle proposti; di rifor
ma elettorale, semplicemente 
glissa: «Ci si puO confronta
re...». L'unica battuta polemica 
- si fa per dire - è quando di
fende la tesi del suo patito: «E' 
stata fraintesa...noi non pun
tiamo ad un sistema rna&gion-

tario, ma solo ad offrire agli 
elettori la possibilità di sceglie
re l'esecutivo». Ma tutto questo, 
appunto, è il «dopo relazione». 
Il pomeriggio della foltissima 
delegazione democristiana al 
congresso straordinario (c'è-
rano.owiamente il segretario, 
il presidente, i vice di Forlani, 
Silvio Lega e Sergio Mattarella, 
il capo della segreteria Franco 
Maria Malfatti, il capogruppo 
alla Camera, Nicola Mancino, 
il suo collega al Senato, Anto
nio Cava, più il direttore del 
•Popolo», Sandro Fontana) era 
cominciato sotto un altro se
gno. Prima avevano dovuto su
bire un po' di fischi dalla pla
tea (ma anche qui Forlani ha 
smussato: «Quando entra la De 
è un po' come quando entra in 
campo la squadra prima in 
classifica... e una parte della ti
foseria della squadra di casa fi
schia sempre»). Poi, trovato 
posto su un'intera tila di sedie, 
il «vertice» della De ha comin

ciato ad ascoltare le parole di 
Craxi. E i primi commenti sono 
sembrati tanto, tanto diversi da 
quelli pronunciati alla fine. 
Commenti, magari, non affida
ti alle parole. Cosi per esem
pio, il segretario, «stretto» tra 
Lega e De Mila al passaggio 
del leader socialista sulle re
sponsabilità della De nella vit
toria dei «si» al referendum, ha 
risposto con una - assai inu
suale per lui - risata. Quasi 
ostentata. Altre risate del se
gretario - un po' più contenute 
- anche quando dal palco s'è 
cominciato a parlare di Cossi
ga. Sono bastati questi gesti 
per scatenare i cronisti che 
hanno preso d'assedio la dele
gazione de. Antonio Cava non 
ha negato una «frasetta» pepa
ta a nessuno: «Craxi dice che il 
quorum è scattato per colpa 
nostra? Tra le tante cause po
trebbe esserci invece un invito 
troppo drastico a non andare a 
votare...». Nicola Mancino dice 
la sua sulla rilorma elettorale. 

E la dice in un modo che sarà 
poi sconfessato dagli altri de
mocristiani: «In Europa nessun 
partito ha la maggioranza as
soluta. I meccanismi, però, 
consentono correlivi...»' si pos
sono cosi trasformare le relati
ve in maggioranze assolute». 

Craxi, intanto, sta parlando 
della De. Ne ha paura. E i de
mocristiani lo avvertono. Nico
la Mancino - sempre lui - af
fonda il coltello: «Con la nostra 
proposta di riforma cerchiamo 
anche di creare le condizioni 
per l'alternanza. Anche in fa
vore del Psi. E' fuori dal mondo 
un'ipotesi del genere'». Silvio 
Lega, accortosi che qualcuno 
deve essersi spinto un po' ol
tre, comincia a moderare i to
ni. «Mi pare che la nostra idea 
sia stata fraintesa...Ma i toni mi 
sembrano buoni ci si può con
frontare». C'è ancora tempo 
per due stoccate di Gava. La 
prima: «Posso capire Occhetto 
che sopporta questo caldo 

perchè vuole l'alternativa. Ma 
noi che ci utiamo a fare in que
sta temperatura torrida?» (poi, 
comunque, si accorge -che 
qualcuno si sta appuntando la 
frase e prega i giornalisti: «Vi 
ho già dato materiale per scri
vere. Non mettetemi nei 
guai»). La seconda: «Craxi ci 
accusa di avere mire centriste? 
E' una balla, semplicemente». 
C'è ancora tempo per qualche 
scherzo, per qualche ironia 
che sfugge ormai alla folla di 
cronisti. Poi, però, Craxi finisce 
di parlare, sommerso da un'o
vazione, e ira le (ila dei dirigen
ti De i toni cambiano. Hanno 
vinto, ma non vogliono «umi
liare» l'alleato. Arnaldo Forla
ni, una dopo l'altra affronta 
tutte le televisioni, di Stato, pn-
vate, fino alle più piccole emit
tenti pnvate. Le risposte sono 

' sempre ie stesse: «La relazione 
mi sembra buona, aperta. Sot
tolinea con convinzione le ra
gioni che portano ad un incon
tro con la De. Sui problemi rea

li del paese non ci sono diver
genze tra noi e ii Psi». E l'attac
co che è venuto da Bari alla ri
forma elettorale marcata De? 
«Naturalmente c'è un proble
ma aperto in materia istituzio
nale e su questo c'è l'esigenza 
di un confronto costruttivo. Ci 
vuole disponibilità da parte di 
tutti a porre sul tavolo i proble
mi, uscendo dalle astrazioni». 
Tutti gli altri si uniformano a 
questa «linea» Tutti meno De 
Mita. Cosi il presidente, scam
biando due chiacchiere con 
qualcuno fidato, dice (un po' 
ad alta voce): «Novità non ne 
ho viste. Si dice che bisgona 
discutere di riforme. E io credo 
che occorra cominciare da 
quella elettorale. Sapendo che 
questa è di (atto alternativa al 
presidenzialismo». E visto che 
c'è regala alla platea di giorna
listi una battuta: «Caro Arnal
do, io me ne vado. Ti lascio 
qui Se rivai nel camper io non 
c'entro». 

Trentin 
«ofìire» 
resempio 
della Cgil 

• i ROMA. Bruno Trentin se
gue con 'interesse» l'assise so
cialista. Il segretano generale 
della Cgil offre a Craxi l'esem
pio del suo sindacato. «Nel di
battito interno alla sinistra ita
liana - ha detto - abbiamo dato 
spesso il nostro contributo, di
mostrando che è possibile di
vidersi e articolarsi in schiera-
menu che sono di programma 
e di progetti e superano quelli 
politici-. 

Poi ha concluso: «Cosi ab
biamo avanzato la nostra can
didatura ad essere soggetto 
autonomo del dibattito della 
sinistra: la voce di culture pro
gettuali che si confrontano per 
costruire la piattaformna co
mune al di là dell'.ippartenen-
za al Pds, al Psi o alle altre for
ze della sinistra». 

Nel camper 
entra 
per primo 
Spadolini 

• • BARI. Il primo a mettere 
piede nel camper di Craxi è 
stato il presidente del Senato. 
L'ha annunciato Forlani, a cui 
lo stesso Spadolini l'aveva rac
contato. Al segretano della De 
forse toccherà sabato, quando 
tornerà a Bari. «Ma in quel caso 
- ha detto ai giornalisti - vi por
to con me, cosi ascoltate e non 
scrivete una cosa per l'altra». 

Spadolini sul colloqui con 
Craxi ha detto ironicamente: 
«Abbiamo stabilito un nuovo 
asse». Spadolini ha poi preci
sato che: «L'ansia antipartitica 
che sta investendo il paese 
non può essere accarezzata. Il 
compito di noi politici è di in
canalarla, non di servirla». Poi 
ha detto di avere invitato An
dreotti alla riunione di martedì 
dei capigruppo sul messaggio 
di Co sàiga. 

l'Unità 
Venerdì 
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